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La convenzionalità della lettura e della scrittura

Scrittura e lettura non hanno nell’uomo niente di 
naturale, bensì si tratta di un apprendimento 
indotto dall’esterno, di codici di rappresentazione 
del pensiero costruiti convenzionalmente, cui si 
giunge con un’istruzione formale ed esplicita. 

 Mentre le sub componenti si sono sviluppate 
filogeneticamente e sono state plasmate da secoli 
di storia evolutiva (la percezione, la visione, il 
linguaggio, l’attività rappresentativa e quella 
simbolica) le lettura non ha una base ereditaria, 
nessun programma genetico trasmette la lettura 
da una generazione alla successiva.
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L'economia percettiva e mnemonica delle lingua 
alfabetiche

L’economia dello sforzo percettivo e mnemonico 
della scrittura alfabetica è presto riconosciuta. I suoi 
caratteri sono poco più di una ventina, a confronto 

dei 900  segni cuneiformi e della migliaia di 

geroglifici. 
Ciò ha segnato la fortuna della scrittura alfabetica 
che a partire da quelle fenicia e poi greca ha dato 
luogo a scritture che hanno in comune un numero 
poco elevato e la semplicità grafica di segni che 
sono in grado di trascrivere la totalità dei lemmi e 
la struttura che caratterizza una lingua.
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Arbitrarietà dei segni, ma...

Nel sistema alfabetico le lettere, pur essendo 
arbitrarie e non avendo alcun legame con il 
mondo circostante, hanno avuto in realtà origine 
da esso e da esso hanno tratto la forma. 

Le lettere dell’alfabeto fenicio e poi di quello greco, 
così pure come alcune lettere dell’alfabeto latino, 
derivano in realtà da alcuni segni della scrittura 
ideografica. Questa filiazione si può rintracciare in 
alcune lettere del nostro alfabeto in cui 
l’ideogramma originario è ancora rintracciabile.
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L'origine dal mondo naturale

La lettera alef, che nelle lingue semitiche è 
rappresentata da una testa di bue: questa forma 
stilizzata darà luogo alla lettera alfa dell’alfabeto 
greco e alla ‘A’ maiuscola nel nostro alfabeto, 
dove possiamo riconoscere, esponendola ad una 
rotazione di 180 gradi, il triangolo della testa e le 
corna del bue. 

Così, allo stesso modo, la ‘M’, costituita da una serie 
di linee regolarmente spezzate, ha origine 
nell’ideogramma che in tutte le lingue pittoriche 
rappresentava il moto ondoso (Rota, 1986, Changizi 
e Shimojo, 2005).
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Il legame con la lingua materna

Leggere e scrivere dipendono anche dalla lingua 
materna.

Siamo abituati ad osservare che la maggior parte 
degli alunni apprende a leggere e a scrivere in 
pochi mesi, a volte in poche settimane, ma 
ignoriamo al contempo sia che ciò può avvenire 
solo in lingue con sistemi fonologici a base 
ortografica trasparente, come l’italiano, il greco o 
lo spagnolo, dove c'è una corrispondenza 
biunivoca quasi perfetta tra fonema e grafema, 
tra suono e segno.
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2000 anni in 200 giorni

Al cervello della specie sono occorsi duemila anni 
per giungere a leggere l’alfabeto. Oggi noi 
chiediamo questa operazione ai nostri alunni 
nell’arco di circa duecento giorni.

Non possediamo geni specifici per la lettura, 
abbiamo un cervello che collega strutture 
preesistenti per la visione e la parola e lo 
abbiamo “rimaneggiato” per la lettura 
(Riciclaggio neuronale di Deahene). 

Rispetto ai suoni linguistici i bambini sono ‘cablati’, 
ma i grafemi sono un accessorio opzionale che 
deve essere acquisito diligentemente (Pinker, 1995, 
Deahene, 2008). 
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Cervello, sistema di scrittura, lingua materna

L’attività cerebrale messa in opera durante il 
processo di apprendimento della lettura dipende 
quindi, oltre al sistema di scrittura anche dalla 
lingua di cui tale sistema di scrittura è la 
rappresentazione grafica. 

L’organizzazione sonora di una lingua, la sua 
regolarità, il suo livello di astrazione, i movimenti 
fonoarticolatori coinvolti nei processi di lettura e 
scrittura sono tutti fattori che influenzano sia 
l’attività neuronale, sia l’efficacia 
dell’apprendimento della lettura. 
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Scritture alfabetiche più regolari come l’italiano o il 
greco vengono apprese in un tempo minore e con 
maggiore fluidità rispetto a scritture alfabetiche 
meno regolari come l’inglese o il francese.

La nostra lingua ad ortografia trasparente rende 

meno significative le difficoltà nei casi di alunni 

con DSA.
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L'esposizione alla lingua materna

Nel primo anno di vita le aree del linguaggio si 
specializzano grazie all’esposizione alla lingua 
materna. A partire dai sei mesi si specializza la 
rappresentazione delle vocali, dagli 11-12 mesi 
sono le consonanti a venire distinte 
appropriatamente (Kuhl, 2004).

Il cervello elabora, classifica, evidenzia i suoni e le 
sequenze sonore delle parole, cogliendone la 
regolarità ed estraendo le regole fonotattiche 
della sua lingua (attenzione quindi agli alunni con 
italiano L2).
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Le competenze linguistiche inconsapevoli

Le sequenze che si ripresentano con frequenza 
daranno luogo alle prime parole, e così via.

 Al momento del confronto con il testo scritto, il 
bambino, benché non ne abbia consapevolezza, 
possiede una rappresentazione dettagliata della 
fonologia della sua lingua, un vocabolario di 
alcune migliaia di parole e una padronanza delle 
principali strutture grammaticali.
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La consapevolezza fonologica

La consapevolezza fonologica è ciò che permette al 
cervello di analizzare correttamente una parola e 
in seguito una frase. Essa è alla base dello 
sviluppo del linguaggio prima e della lettura poi.

Nell'apprendimento della lettura non si tratta 
soltanto di stabilire una corrispondenza tra un 
suono e un'attività motoria che permette di 
riprodurlo grazie ad un uso adeguato della 
laringe, della lingua, delle labbra e della 
respirazione. Bisogna mettere in corrispondenza 
un suono ed una immagine, che sia una lettera o 
un insieme di lettere.
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La scelta del metodo di insegnamento-
apprendimento

Il primo aspetto da affrontare in ambito 
didattico è senza dubbio la scelta del metodo 
di insegnamento della lettoscrittura.

Metodo globale (la ricerca lo sconsiglia a livello 
internazionale, anche per i DSA)

Metodo sillabico

Metodo fonologico

Tale scelta non costituisce una variabile neutra



14

I modelli di apprendimento della lettura

Il modello di Ferreiro e Teberosky

Il modello di Ehri

Il modello di Frith

Il modello standard o a due vie: Sartori lo ha 
definito “modello standard”  per indicare che si 
tratta di un paradigma teorico condiviso da una 
molteplicità di autori (Sartori, 1984). 
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Il ruolo centrale del rafforzamento delle 
competenze metalinguistiche (metasillabiche 

e metafonologiche)



 

Attività didattiche a livello metasillabico 

Le operazioni metafonologiche di tipo OLISTICO, 
richieste per manipolare le parole a livello 
sillabico, sono accessibili sia a bambini prescolari 
sia ad adulti non scolarizzati.

Questa maggiore fruibilità della sillaba dipende dal 
legame naturale che essa ha con la produzione 
verbale: infatti, mentre i fonemi sono costruzioni 
mentali discrete effettuate sul continuum del 
parlato (Nespor), la SILLABA tende a coincidere 
con la realtà dei singoli atti articolatori ed è 
quindi molto più facilmente identificabile.



 

Metafonologia sillabica

La capacità di compiere operazioni 
METAFONOLOGICHE, ossia di riflettere sulla 
struttura sonora della parola, secondo il METODO 
SILLABICO consiste nell’impostare il percorso di 
alfabetizzazione utilizzando la corrispondenza 
“sillaba orale – sillaba scritta” anziché quella 
“fonema-grafema”. In questo modo la scansione 
in sillabe rende il lavoro metalinguistico 
maggiormente accessibile a bambini con DSA.

Le Linee Guida per i DSA (2011) propongono anche la 
metafonologia sillabica.



 

Attività di metafonologia sillabica 

Emiliani e Partesana propongono il seguente esercizio di 
SINTESI SILLABICA: la Tombola di Immagini.

ricostruire una parola a partire dalla sequenza delle 
sue sillabe, pronunciate al ritmo di 1 sillaba ogni 2 
secondi dal conduttore. Si preparano 2 mazzi 
contenenti le stesse carte immagini (bi-tri o 
quadrisillabe). Il I si dà ai bambini, dal II il conduttore 
pesca la carta e pronuncia sillabando il nome della 
figura. Chi riconosce tra le proprie la figura 
corrispondente, vince la carta.

Con l’allenamento i bambini sono in grado di indovinare 
la parola a pezzetti anche senza il supporto delle 
immagini, basandosi sulla sola informazione sonora.



 

L'evoluzione della consapevolezza fonologica

I processi di consapevolezza fonologica vengono 
acquisiti in modo sequenziale (Ziegler e Goswami, 
2005) e si strutturano in livelli gerarchici di 
competenza nel modo seguente:

LIVELLO DELLA PAROLA = capacità del soggetto di 
identificare singole parole all’interno della frase

LIVELLO DELLA STRUTTURA DELLE SILLABE = capacità 
del soggetto di identificare parti della parola 
(principalmente con sillabe aperte CV, poi VC e, 
più raramente, V) 



 

.

LIVELLO DEI SUONI INIZIALI E FINALI DELLA PAROLA 
= ad esempio, riconoscere la rima

LIVELLO DEL RICONOSCIMENTO DEL SUONO 
INIZIALE E FINALE DELLA PAROLA

LIVELLO DEL RICONOSCIMENTO DI TUTTI I SINGOLI 
FONEMI  DELLA PAROLA



 

ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA

Riconoscimento di SILLABA INIZIALE, FINALE, 
INTERMEDIA (Berton et al.)

Si raggruppano parole che iniziano, finiscono con la 
stessa sillaba “Parte un bastimento carico di …”

Si chiede al bambino, proponendo diverse immagini 
e pronunciando solo la sillaba iniziale “Quale di 
queste parole stavo per dire?

Si possono formare treni di parole dove la sillaba 
finale della prima costituisce quella iniziale della 
seconda.

Si possono proporre giochi fonologici per il 
riconoscimento e la produzione di rime.

Si possono proporre memory, tombole, domino con 
immagini e sillabe da associare.



 

ALLA SCUOLA PRIMARIA

INDIVIDUAZIONE DEL FONEMA INIZIALE DI PAROLA: 
bisogna iniziare con fonemi “continui” che per le 
loro caratteristiche acustiche risultano più 
facilmente individuabili. Si propongono quindi 
parole che iniziano per vocale

INDIVIDUAZIONE DEL FONEMA FINALE E POI 
INTERMEDIO

ANALISI FONEMICA: “ti dico una parola e tu mi dici 
quali sono i suoni che la formano”. L’analisi 
fonemica e analoga al processo di scrittura 
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FUSIONE FONEMICA: presentare al bambino una 
stringa di fonemi e gli chiediamo di individuare la 
parola che risulta dalla loro fusione. La fusione 
fonemica è analoga al processo di lettura

COMPOSIZIONE DI PAROLE BISILLABE, 
ASSOCIAZONI GRAFEMA/FONEMA (associando 
lettere e immagini)

CONTEGGIO DEI FONEMI

RAGGRUPPAMENTO DI IMMAGINI IL CUI NOME 
COMINCIA O FINISCE CON LO STESSO SUONO

DOMINO, MEMORY, TOMBOLE, E’ ARRIVATO UN 
BASTIMENTO CARICO DI …



 

COME FAR APPRENDERE A SCRIVERE

Lavorare sulla lettoscrittura utilizzando il metodo 
fonosillabico

Presentare le parole abbinate ad un’immagine 
corrispondente, che richiami eventualmente la 
forma

Partire dalle sillabe aperte (CV), scegliere prima le 
consonanti continue



 

COME FAR APPRENDERE A SCRIVERE

Iniziare con lo stampatello maiuscolo che utilizza 
una sola banda spaziale

Evitare di presentare più caratteri 
contemporaneamente (minuscolo, maiuscolo, 
stampato, corsivo)

Fermarsi più tempo sui suoni difficili (a rischio di 
dislalie o blesità come il sigmacismo, il rotacismo, 
ecc.)



 

.

Far manipolare le lettere ai bambini con difficoltà 
per creare familiarità con la loro forma (i bambini 
potranno disegnarle, ritagliarle grandi, costruirle 
con la creta, con il corpo in palestra). Ruolo della 
memoria sensomotoria (dalla didattica 
montessoriana agli studi di fisiologia e alle 
tecniche di neuroimaging)

Dare indicazioni molto precise per la scrittura: 
movimento della mano, direzione del gesto, 
altezze. Così da dare modelli di riferimento e 
parametri precisi (Utilità della conoscenza della 
percezione spaziale del bambino).



 

.

    Grazie per 
l'attenzione

tamara.zappaterra@unifi.it
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